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Altre congetture

Il problema

Ci sono almeno quattro buone ragio-
ni per non associarsi con eccessivo en-
tusiasmo a quella recente rinascita di
una mitologia della metropoli che ha
prodotto progetti, mostre, ‘‘manife-
sti’’, libri, edifici. Una rinascita alla
quale da il suo notevole contributo teo-
rico anche il saggio, dal titolo ““Con-
getture sulla metropoli’’, che Massimo
Bilo ha dedicato all’argomento sulle pa-
gine di questa stessa rivista qualche nu-
mero addietro. Si tratta di uno scritto
complesso e circostanziato, ma nello
stesso tempo reticente e contradditto-
rio, che si offre come una sintesi accu-
rata dell’origine del mito metropolitano
mentre cerca di contestualizzarlo con
rilevante precisione e con lungimiran-
te consapevolezza strategica all’interno
della cultura italiana. E’ reticente per-
ché alcuni passaggi che sembrerebbe-
ro obbligati sono omessi, ad esempio
le cause di una discontinuita dell’idea
di metropoli che ¢ possibile riscontra-
re lungo lo stesso itinerario di quella
modernita che I’ha costruita ed impo-
sta; ¢ contraddittorio in quanto cerca
di far rientrare nel quadro problema-
tico che esso descrive, e come loro parti
funzionali, un certo numero di temati-
che che in realta andrebbero conside-
rate soprattutto come vere e proprie
alternative radicali alle prospettive to-
talizzanti, palingenetiche ed ‘‘eroiche”’,
della letteratura disciplinare ‘“‘metropo-
litana’’. Le nozioni di forma, di cen-
tro storico, di periferia, potrebbero
infatti essere agevolmente e proficua-
mente rovesciate in altrettante negazio-
ni delle dimensioni teoriche ed
immaginative della metropoli il cui si-
gnificato, inoltre, non ¢ proiettato da
Massimo Bilo, come forse si doveva,

Franco Purini

sulla crisi delle ideologie dalle quali ¢
nato e delle quali era funzione. Espres-
sione piu alta del capitalismo, che in es-
sa realizza le profezie di un ‘‘sublime’’
luminoso, elettrico, la metropoli é an-
che il luogo dell’incubo koestleriano del
controllo nel buio, dell’oppressione
esercitata nell’oscurita insidiosa del so-
cialismo reale. La caduta delle ideolo-
gie potrebbe aver comportato, assieme
alla scomparsa di valori, di organizza-
zioni, di comportamenti, il collasso ro-
vinoso e silenzioso dei suoi distretti
rappresentativi piu frequentati dall’im-
maginario collettivo: la gia ricordata
lungimiranza di Massimo Bilo, nel suo
tentativo di ‘‘adattare’’ la mitologia
metropolitana al progetto architettoni-
co italiano, sarebbe destinata a scon-
trarsi allora con I'improvviso declino
di un’idea il cui essere ideologia & su-
perato dalle sue stesse manifestazioni.
In un processo che potrebbe spingerlo
rapidamente verso i territori di un’*‘ar-
cheologia delle utopie’’ il mito della
metropoli cerca la sua conferma nel suo
farsi “‘programma’’, diagramma ope-
rativo, racconto di eventualita.

La proposta

Chiave di volta della trattazione di
Massimo Bilo & I'ipotesi di una “‘spe-
cificita’’ della metropoli. Tale propo-
sta teorica gli consente di riformulare
in termini ‘‘neomoderni’’ un ventaglio
di temi i quali descrivono un arco che
va dalla dimensione urbanistica a quella
sociologica, questa forse evocata con
un eccesso di coinvolgimento. L’““in-
visibilita’’ degli ‘‘ambiti multidimensio-
nali del potere economico’’, I'isteria e
il nomadismo, la cancellazione dei va-
lori distintivi del tracciato e del tessu-
to, la mancanza di un limite percepibile
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come una risorsa conoscitiva rappre-
sentano altrettanti aspetti della metro-
poli e della vita che in essa si svolge.
Tale quadro, comungqye, disegnato sul-
lo sfondo del “‘ritardo’” italiano, si co-
lora di un accento emotivo che induce
qualche piccola, inaspettata ‘‘deriva’’
nell’interpretazione di invarianze e con-
tingenze della cultura progettuale del-
la penisola. La sottovalutazione del-
I’esperienza napoletana, senza dubbio
la pit importante operazione europea
sulle periferie urbane, & un effetto del
considerare il progetto architettonico
italiano incapace di cogliere gli elementi
del mutamento; simmetricamente il for-
te accento posto sugli interventi di Koll-
hoff, partecipi di quella tendenza alla
““‘congestione’’ urbana e alla retorica
del ““progresso’’ relazionale e comuni-
cativo della societa di massa come vo-
lano per costanti impennate produttive,
delle quali la tecnologia si fa metafo-
ra, sembra orientare il suo argomenta-
re verso i lidi prestigiosi, ma in verita
affollatissimi, di un internazionalismo
sentito pit come reazione ad una pre-
sunta ‘‘marginalita’’ che scelto in quan-
to elemento fondamentale di una
necessaria strategia. L’azione di Rem
Koolhoos, il primo architetto a riven-
dicare, circa vent’anni fa con il suo
OMA, la centralita del mito metropo-
litano, un’azione analoga nelle citta
olandesi a cio che la cultura storicista
proporne per le citta italiane, tradotta
nel pragmatismo di Kollhoff in un neo-
razionalismo contestualistico attraver-
sato da propensioni per il *‘colossale’
si traduce in una sorta di ‘‘urbanistica
tridimensionale’” che resta, e non po-
trebbe fare altrimenti, al di qua del lin-
guaggio architettonico, unico e vero
paradigma di qualsiasi intenzionalita
trasformativa. Proclamare la specificita

dell’idea di metropoli come fondazio-
ne del progetto metropolitano signifi-
ca infatti negare validita alla scrittura
architettonica, quasi questa avesse bi-
sogno di essere ‘‘garantita’’ da un qua-
dro concettuale esterno alle sue com-
ponenti e alla sua struttura capace di
legittimarne strumenti ed obiettivi. La
metropoli come luogo di un autoestra-
niamento del linguaggio architettonico,
allora, come rinuncia alla sua autono-
mia: & questa forse il preoccupante mes-
saggio contenuto nel saggio di Massimo
Bild e proposto con la forma implicita
di un reticente avvertimento.

Il design

L’universo della merce, letto sullo
sfondo della problematica del proget-
to di architettura urbana orientato ver-
so la dimensione della metropoli,
sposta Massimo Bilo sulle posizioni di
Andrea Branzi. La rivendicazione al de-
sign di una temporalita detotalizzante
definita dallo statuto ‘‘effimero’’ del-
I’oggetto appare all’autore di ““Conget-
ture sulla metropoli’’ come un rimedio
nei confronti di quelle pretese ‘‘rappre-
sentative’’ le quali, a partire dalla “‘lun-
ga durata’ dei manufatti, attenuano la
disponibilita dell’architettura ad inter-
pretare il proprio tempo con sufficien-
te versatilita e senza eccessive ambizioni
di “profondita”’. Si profila cosi un’am-
bigua ‘“‘duplicazione’’ e forse un’enne-
sima “‘reificazione’’ dell’idea di pro-
getto, che prende il posto di una criti-
ca piu necessaria ai suoi stessi fonda-
menti. Una critica sempre pil urgente
dal momento che ¢é stata proprio la me-
tropoli, luogo letterario prima che ar-
chitettonico, a trasformare il progetto
in qualcosa di piu vicino alla scrittura
che al disegno, pill prossima alla pro-
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sa che alla anticipazione grafica di fun-
zioni e di forme plastiche. L’*“allean-
za”’ con il design, mentre avvicinerebbe
senza dubbio l’architettura alla sua
fruizione le impedirebbe di intercetta-
re quegli strati profondi del significa-
to dell’abitare che ne giustificano
’esistenza.

I quattro motivi

Le quattro ragioni per non aderire
troppo volenterosamente alla rinascita
del mito metropolitano sono semplici
e dirette. Occorre prima di tutto criti-
care la metropoli perché troppo gran-
de. La strategia appropriata per gli
abnormi insediamenti urbani del pri-
mo, secondo, terzo mondo — sappia-
mo, e ce lo ricorda anche Bilo che la
metropoli non é sinonimo di grande cit-
ta ma é incontestabile che tutte le me-
tropoli siano grandi — ¢ quella di
ridurli in sistemi piu piccoli. Si tratta
dunque di negare in qualche modo la
metropoli nella sua immagine pit no-
ta e vincente, quella della sua sconfi-
nata, labirintica struttura, luogo di una
omogeneita fatta di differenze. Antici-
pata dal Campo Marzio piranesiano,
chiaroveggente prefigurazione di una
opposizione genetica tra uniformita ed
eccezionalita, la contraddizione tra
estensione indifferente e particolarita
irripetibile si pone come simbolo della
stessa configurazione dell’infinito, a
sua volta ‘‘modello’’ strutturale e for-
male dell’universo metropolitano. La
seconda ragione va individuata nell’e-
sistenza di una nuova tipologia insedia-
tiva, ibrida e totale, un territorio
equipotenziale dal punto di vista delle
sue capacita comunicative, il quale si
rappresenta, come un sistema reticola-
re, un mosaico di distretti urbani di-

spersi, antitetici nel loro anonimato alle
“‘poetiche’’ contrade heideggeriane,
contrastante radicalmente nella sua
“‘rarefazione’’ con la volonta accentra-
trice, colonizzatrice della metropoli.
Tale nuovo organismo, che ricava la
sua essenza dalla scomparsa di quella
contraddizione storica tra citta e cam-
pagna la quale, secondo il materialismo
dialettico, ha segnato ‘‘il capitalismo
costituendone una delle realta piu pro-
fonde e resistenti, colloca la sua esisten-
za all’interno di un nuovo contrasto,
quello tra atopie e luoghi. Determina-
ta dall’esigenza di predisporre plusva-
lori informativi e rappresentativi tra
intorni a bassa riconoscibilita ed am-
bienti ad elevata emissione di signifi-
cati e di icone questa contraddizione
detta i modi della comunicazione all’in-
terno della societa postindustriale. Plu-
rima ed invisibile nei suoi soggetti
questa comunicazione trasferisce la sua
natura ‘‘immateriale’’ nella pit perva-
siva inafferrabilita delle relazioni inter-
personali nel momento in cui produce
la piu spinta e trasversale generalizza-
zione di idee e di contesti, di linguaggi
e di opere.

Al terzo posto, in questa rassegna di
motivazioni che suggeriscono cautele e
consigliano contromisure nei confron-
ti del mito metropolitano va riconosciu-
to il fatto che questa nozione,
applicandosi solo ad alcune citta e ad
alcune conurbazioni europee si identi-
fica fin troppo direttamente con le po-
litiche espansive di un capitalismo il cui
progetto di egemonia & sempre stato
causa di rallentamenti e di crisi per I’e-
voluzione di ambienti produttivamen-
te meno favoriti. Senza per questo voler
proporre una lettura marxista dei pro-
cessi che stanno interessando il conti-
nente ¢ indubbio che alla base della
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Altre distruzioni

Le immagini che illustrano ’articolo di Franco Purini sono parte dei materiali che ’autore ha presentato nel novem-
bre scorso alla Galleria AAM di Roma per la mostra personale intitolata “‘Progetti di distruzione”’.

Sono immagini singolari che illustrano con efficacia i risultati sinora raggiunti da una ricerca che Purini sviluppa da
tempo e piu volte ha tratteggiato, anche se mai ha diffusamente descritto.

La distruzione é indicata come strategia alternativa alla riqualificazione infrastrutturale e alla modificazione, cioe,
in altre parole, al tecnicismo urbano ed al minimalismo ricompositivo. C’e, al di sotto di questa scelta, ’idea che
un conflitto storico — quello tra citta e campagna — sia ormai concluso per la sopraggiunta omologazione dei due
antagonisti; ¢’é una nuova e piu problematica nozione di natura e di intervento sulla natura; ¢’¢ una particolare con-
sapevolezza del gia fatto e di cio che oggi é ragionevolmente fattibile. “‘La distruzione, scrive Purini, () la vera possi-
bilita per il progetto di architettura di sopravvivere in un paese completato’’.

Le nove immagini riprodotte illustrano altrettanti interventi distruttivi, eterogenei per natura e dimensione, da effet-
tuare su Roma. Altre provocatorie “‘distruzioni’’ si sono succedute nel tempo, ma queste di Purini sono diverse, spe-
cie dalle distruzioni dovute al funzionalistico fervore benevoliano: qui siamo di fronte a possibili itinerari progettuali
anziché a nobili opzioni etiche che trasformano metricubi in metriquadri.

Queste immagini suscitano, pero, altre considerazioni; esse riguardano direttamente il dibattito sullo stato dell’archi-
tettura, la crisi del moderno e quella del postmoderno che, nella massa del prodotto e prescindendo da qualche accat-
tivante furberia lessicale, sempre di piu mi appare molto “‘moderno’ e molto poco “*post”’. E’ un giudizio, quest’ultimo,
che derivo anche da una rilettura intenzionata di alcune note di Mario Perniola concernenti il passaggio dalla moder-
nita alla postmodernita, laddove egli si chiede: *“...considerare il ‘moderno’ come simbolo di passato ed il ‘post-moderno’
come sinonimo di presente non vuol dire restare all’interno dell’opposizione tra antico e moderno che caratterizza
la modernita?’’. Sembra, insomma di essere di fronte ad un enigma, perché, come conseguenza della riflessione prece-
dente, la situazione post-moderna *“...si differenzia essenzialmente dalla modernita solo nella misura in cui non opera
nessuna rottura radicale nei confronti di questa’’.

Orbene, in una simile prospettiva di lettura, il lavoro di Franco Purini mi sembra ancor pii significativo. Oltre a
rappresentare una delle pochissime ricerche incisive in corso in Italia, oltre a coniugare quotidianamente la riflessione

' teorica all’azione progettuale, esso si caratterizza per un atteggiamento non oppositivo, non traumatico, ma tanto
D

meno minimalista, aquiescente, consequenziale; in queste tavole ’atteggiamento si chiarisce e porta a maturazione
i suoi esiti. Riconoscere alcune delle categorie logiche che regolano la costruzione urbana — e tra esse quelle del mo-
derno —, assumerle e poi distruggerle in uno con la carne viva della citta, puo rappresentare una suggestiva indicazio-
ne proprio per trovare quel transito che oltre il moderno conduce.

Le nove tavole rappresentano la distruzione:

del luogo

dell’archeologia

della continuita

dell’unicita

della regola

della separazione

dell’omogeneita

della centralita

verde

Sarebbe interessante verificarne altre: per esempio, quella della scala.
E’ doveroso annotare che Maurizio Pascucci cha collaborato alle nove distruzioni.
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Massimo Bilo




Distruzione della centralita

Altre congetture

15



16

Distruzione verde




rinascita dell’interesse per il tema del-
la metropoli agisca un potere finanzia-
rio che ha bisogno di motivare con
argomenti capaci di attingere i piani
delle mitologie di massa le imponenti
modificazioni che trasformeranno le
grandi citta europee in quei nuovi cen-
tri “‘postmetropolitani’’, associazioni di
luoghi dispersi e di non luoghi “‘invisi-
bili’’ in quanto morfologicamente as-
senti, nei quali si esercitera un primato
comunicativo di scala e di risonanza
planetarie. Segue poi, tra le ragioni che
obbligano a prendere precauzioni in
merito alle prospettive ‘‘neoespansive’”
e neotecnologiche la scelta che I'Italia
ha fatto gia sull’argomento metropoli.

L’ha fatta a danno della metropoli
rifiutando il futurismo per la metafisi-
ca, quel futurismo che proprio sui te-
mi di una immaginifica proiezione
tecnologica nella societa di massa ave-
va costruito un’isperata idea di citta;
I’ha confermata respingendo negli an-
ni trenta la “‘grande citta”’, sia per una
cultura ““ruralistica”, legata alla dimen-
sione dello “‘Strapaese’’ ma anche alle
mitologie vittoriniane, sia varando con
Piccinato 'operazione della Bonifica
Pontina, concepita come una collana
di piccoli centri agricoli; I’ha ripropo-
sta opponendosi negli anni sessanta alle
opzioni ‘‘neotecniche’ della citta regio-
ne a favore di una rivalutazione dei
“‘centri minori’’ che trovo il suo mani-
festo nella prima Carta di Gubbio; I’'ha
infine rafforzata scegliendo, con I’*‘ar-
chitettura della citta’’, ’analogia con
la citta storica indicando di conseguen-
za nella riflessione sulle sue strutture
permanenti i luoghi del progetto urba-
no; I’ha ribadita sconfiggendo, assie-
me all’ipotesi neoavanguardista ed
internazionalista avanzata da Bruno
Zevi anche le possibili, auspicabili aper-

ture del dibattito italiano alle esperienze
maturate nell’intero ambito europeo. Si
¢ trattato di una scelta senza dubbio er-
rata, fatta da tutta la cultura italiana
e non solo da quella architettonica. Una
cultura sostanzialmente letteraria, al
fondo antitecnologica, schierata com-
patta contro I’'innovazione, una cultu-
ra votata alla contemplazione del
proprio passato e quindi al culto nostal-
gico per cio che é perduto. Il dolente
conto pasoliniano sull’‘eta delle luccio-
le”’, il rimpianto mai cessato per il mon-
do contadino che dal lontano neorea-
lismo si prolunga fino ad opere recenti
quali i film dei fratelli Taviani disegna-
no un quadro che non sembra consen-
tire ribaltamenti. Gli stessi movimenti
ambientalisti non si applicano, come
avviene ad esempio in Germania, ai te-
mi del ridisegno del territorio dopo I'eta
dell’industrialesimo in funzione di nuo-
vi processi produttivi e di pit consape-
voli modelli di fruizione, ma insistono
sul recupero di scenari arcaici, astorici.

Un’ipotesi

Queste quattro ragioni si pongono
oggettivamente come resistenti ostacoli
ad un ripensamento nella chiave della
cultura della metropoli di alcuni pro-
blemi dei grandi insediamenti urbani
italiani. Le stesse difficolta che incon-
tra I’applicazione della legge ‘142" a
Roma e a Milano testimoniano di una
condizione ormai irresolubile, che af-
fida le sue residue possibilita di un po-
sitivo superamento non tanto ad
improbabili rimesse in discussione di
impostazioni disciplinari oramai vec-
chie di un secolo e di saperi tecnici al-
trettanto vetusti quanto in una puntuale
ridefinizione dei limiti stessi di una stra-
tegia. Insufficienze teoriche ed opera-
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tive che vanno assunte come risorse e
applicate al modo di elementi immuniz-
zanti nei contesti che le hanno prodot-
te e messe in circolo come fattori di
rischio, se non proprio di malattia, per
il territorio e per le citta. Il “‘ritardo™
italiano, le ‘‘marginalita’’ della sua cul-
tura architettonica, la ‘“‘caduta’’ del suo
paesaggio e dei suoi insediamenti non
possono non essere considerati come la
base di un’“‘estetica del degrado”’, del
residuale, dello scarto. Invece di pen-
sare ad un’improbabile “‘recupero’” di
quelle dimensioni che proprio la cultura
italiana ha rifiutato occorre compiere
un atto di accoglimento pieno e moti-
vato del significato del ‘‘progetto’’ ar-
chitettonico italiano nella modernita.

Un ruolo

I ruolo della cultura architettonica
italiana in questo secolo & stato quello
di produrre i “‘ruderi’’ delle ideologie
architettoniche della modernita. Pro-
prio per la sua gia menzionata margi-
nalita economica, per la sua singolarita
politica, per la sua disarticolata e con-
traddittoria struttura produttiva, per il
ritardo con il quale, proprio a causa
delle suesposte condizioni, essa pervie-
ne al confronto con problemi gia indi-
viduati e risolti in contesti pili avanzati
essa é stata in grado di ridurre le gran-
di costruzioni teoriche elaborate in que-
sto secolo alla loro struttura portante,
alla loro configurazione elementare. In
questo modo quello che era uno svan-
taggio si € risolto in un’occasione di
straordinaria importanza e di assoluta
unicita: offrire alla vista della cultura
mondiale le ““rovine’’ della modernita
architettonica ha comportato il rove-
sciamento del “‘tramonto’’ della citta
nei suoi luoghi centrali e nel deserto del-

la sua periferia, la periferia che allar-
ma Massimo Bilo, nella nascita di un
nuovo sistema di valori definiti dalle
idee di ““declino”’, di ‘“‘distruzione’’, di
““fine’’, un ordine estetico fondato sulle
categorie del “‘rifiuto”’, della ‘‘scoria”,
del “‘resto’’. La propensione della cul-
tura architettonica italiana alla filoso-
fia del ““negativo’’, al culto della crisi,
all’esplorazione del ““pensiero debole”’
e del dubbio ermeneutico, all’immer-
sione nei vortici del nichilismo trova co-
si un esito ‘‘positivo’’, produttivo,
quasi, nella proposta dell’immagine
concettuale dei ‘‘resti’’ delle ideologie
come frammenti preziosi per una sta-
gione nella quale, parafrasando I’Eliot
dei ‘““Quattro quartetti’’, il tempo pre-
sente e il tempo passato siano entram-
bi presenti nel tempo futuro.

Un modello

Quanto detto qualche passo addie-
tro sulla difficolta di ricezione all’in-
terno della cultura italiana del mito
della metropoli non esclude comunque
che esistano alcuni fenomeni che pos-
sano essere compresi e classificati solo
presupponendo I’esistenza di un qua-
dro di riferimento di scala superiore.
Ma questo sistema di categorie inter-
pretative non puo pil rimandare alle
classiche contrapposizioni che hanno
identificato la metropoli quali le cop-
pie culmine/abisso, affollamento/soli-
tudine, omologazione/identita. Appare
sempre pill necessario collocare tali fe-
nomeni sullo sfondo di qualcosa che &
gia successivo alla metropoli. Questa
nuova tipologia dell’abitare, della cui
struttura € gia stata messa in evidenza
la qualita discontinua, reticolare, si rap-
presenta nella forma di un’“‘entita geo-
grafica’ piuttosto che in quella di un



insediamento artificiale. Un’entita geo-
grafica, un brano esteso di natura, che
si esprime soprattutto attraverso il
triangolo tematico dell’‘‘emergenza’’,
dell’ ““‘ingovernabilita’, dell’ “‘indise-
guabilita’’. Una triade, questa, che lo-
calizza le sue tensioni all’interno di
quella condizione ‘‘multietnica’ che
appare in modo sempre piu evidente co-
me il carattere primo della “‘postmetro-
poli*’ dopo essere stato un ‘‘effetto’
della precedente metropoli. Multietni-
cita che induce il ““multitipologismo™’,
il ““multilinguismo’’ architettonico, la
moltiplicazione virtuale del tracciato,
la ridondanza dei luoghi rappresenta-
tivi, la simultaneita e ’equivalenza delle
emissioni comunicative. La forma che
ha preso il posto della metropoli & quin-
di, nell’ordine: un sistema ‘‘naturale’’,
il quale ha bisogno di una cartografia
geografica e non piu architettonica; un
sistema ‘‘pericoloso’’, sia dal punto di
vista ambientale sia da quello sociale;
un sistema ‘‘autocomunicativo’’, che
tende a diffondere informazioni quasi
esclusivamente rivolte alla propria con-
dizione, al proprio funzionamento, e
per questo tendente costantemente
all’*“implosione’’; un sistema, infine,
fatto di parti residenziali, di resti o sco-
rie nel quale la figurativita ‘“Wender-
siana’’ della rovina funge da materia
coesiva, da invariante drammaticamen-
te ammonitrice.

Un piccolo spostamento

La rinascita della metropoli propu-
gnata da Rem Koolhoos, da Haus Koll-
hoff e da molti altri, e motivata da
Massimo Bilo nel suo saggio con ab-
bondanza di argomenti e con accentua-
ta adesione, individua il suo centro
nell’ambito delle infrastrutture. Il tra-

sporto e la comunicazione rappresen-
tano infatti i due dominii, nei quali si
esplica la “‘specificita’ di una forma in-
sediativa il cui paradigma formale sem-
bra essere quello del ‘‘circuito
elettronico’ e il cui tono ambientale in-
corpora il carattere lucido e trasparen-
te dei prodotti del design contempo-
raneo. Lo statuto di una simile coali-
zione di distretti abitativi sembra quindi
dipendere da una sublimazione del ti-
po del ““mercato’’ e della forma con-
cettuale dell’““oggetto”’. A questa inter-
pretazione, in fondo neofunzionalista,
deve opporsi una concezione dei nuo-
vi insediamenti urbani, quale quella ap-
pena descritta, che si fondi sull’esigenza
della ‘“‘rappresentazione’’ dei valori
espressi dai soggetti in essi presenti.
Una restituzione simbolica di motiva-
zioni ideali, di contenuti emozionali, di
volonta collettiva che si produca a par-
tire dal linguaggio architettonico assu-
mendo a modello un *‘attivo isola-
mento’’ come obbligata ritualita, come
elevato comportamento. Impercettibi-
le ma determinante spostamento que-
sto passaggio dal mondo delle
“‘infrastrutture’’ all’universo del sim-
bolico segna il transito verso cio che at-
tende ormai da tempo quell’entita
chiamata metropoli, la quale se non &
piu nei suoi precedenti spazi, non € an-
cora nei suoi imminenti, inesplorati ter-
ritori.

La distruzione

Solo I'idea della distruzione in quan-
to artificio logico capace di rigenerare
dal suo interno la nozione di progetto
come ‘‘inchiesta letteraria’’ sembra in
grado, dopo la ““caduta’’ del Muro di
Berlino, la piti importante creazione ur-
banistica del ventesimo secolo, di cor-

Altre congetture

rispondere alle nuove necessita di quella
“‘rappresentazione’’ postmetropolitana
che deve prendere il posto della funzio-
nalizzazione infrastrutturale degli inse-
diamenti. Alternativa estremistica
all’ipotesi “‘riformista’ del Museo
avanzata da Massimo Bilo in chiusura
del suo intervento la “‘distruzione’” do-
vrebbe consistere in un processo di si-
mulazione di scenari liberatori
dell’esistente nei quali il ““vuoto’ risul-
tante dalla ‘‘eliminazione’’ di tracciati
e di tessuti, di luoghi e di monumenti
sia il simbolo stesso di configurazioni
future.

Riprendendo la leggendaria profezia
lecorbuseriana del Plan Voisin gia ri-
cordata, ma con un’altra intenzione,
dallo stesso Bild, ma accelerandola e ra-
dicalizzandola, & possibile scoprire in
nuove ‘‘tabulae rasae’ I'unico stru-
mento di pensiero sulla citta e sul lin-
guaggio dell’architettura che valga la
pena di essere pensato in quanto dispo-
sitivo che suscita inaspettate declinazio-
ni tematiche, che schiude imprevisti
schieramenti di risorse creative. 11 “‘pro-
gresso di distruzione’’, modo della ri-
duzione a “‘rendere’’ del gia visto e del
gia fatto appare oggi, nel declino della
modernita e dei suoi antidoti quali il
postmodernismo e il neomodernismo
una scelta obbligata, un’alternativa im-
maginifica, futuristica ed insieme me-
tafisica, alla sconfortante “‘invisibilita™
dell’attuale costruire e della sua con-
temporanea descrizione.
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